Discernimento e Vita Monastica
Se sei una giovane in discernimento, ricorda che:

· Vita monastica e vita religiosa non sono la stessa cosa… tu non puoi scegliere indifferentemente tra l’una e l’altra realtà. Piuttosto, sarai tu a riconoscerti scelta da Dio in un modo o nell’altro, nell’intimo del cuore…

Ma quali sono gli elementi essenziali di riconoscimento per la vita monastica?

· L’interesse della tua chiamata è centrato in Dio, solo in Lui
· E non ti importa tanto del tipo di realizzazione, di questa o quella attività …

· La GRATUITÀ dell’amore di Dio per te è il tuo centro. Tu ti senti così amata da Lui, che desideri semplicemente corrisponderGli, e questo ti basta

· Allora, con la chiamata, si crea come un ‘vuoto’ positivo  attorno a te: continui a fare tante cose, ma a poco a poco tanti interessi ‘sfumano’ via, perché scopri che è Dio che veramente ti importa… Lui ti chiama, ti attrae, ti conquista sempre più, e tu aneli a Lui. Tutto il mondo che fino a ieri ti interessava, a poco a poco diventa un po’… un deserto, dentro di te.
· E questa gratuità di Dio è la risposta per te. Non cerchi altre ragioni per amare.

· L’amore non rientra nell’ordine dell’utile, del guadagno, ma del totalmente gratuito. I monaci sono servi inutili, testimoni della gratuità di Dio.

“Coloro che amano non si chiedono a che cosa serve l’amore: si mettono a servire, scoprendo la gioia di donare la propria vita in piena libertà”

Monaco, dal greco monos (uno), significa semplificare la vita, condurla all’unità, dedicandosi a Dio. Monaco è chi ritrova in Dio la propria unità.

I monaci desiderano la solitudine, il rimanere in Dio, pur vivendo insieme, in comunità. La contemplazione vera è comunione.

Pur vivendo insieme, pregando insieme, lavorando insieme, mangiando insieme, i monaci sono soli, perché intimamente uniti a Dio, grazie alla custodia di sé nel silenzio, nel raccoglimento, che nutre l’intimità con il Signore. E il silenzio non è mutismo, o mancanza di dialogo, ma comunione profonda ed autentica, con Dio, con i fratelli, con il mondo. Bandendo ogni egoismo e superficialità.

La vita monastica è ricerca di Dio, nella lode e nella preghiera continua, nelle veglie anche notturne: si è sentinelle nel cuore della notte del mondo.
La vita monastica è continua conversione, dietro la Croce di Cristo: ritorno a Dio, conversione sincera di vita, seguendo una Regola e obbedendo a un Abate, in una vita regolare, che richiede distacco dalle abitudini mondane, ascesi e disciplina, per ritrovare la pace e la gioia dello spirito. 
È camminare ogni giorno verso Dio, riconoscendo con umiltà la verità di sé, senza paura, senza difese e senza maschere. È scoprirsi deboli, e insieme portati dall’amore tenero e preveniente del Padre. In monastero si impara ad amare. Si conosce il volto di misericordia di Nostro Signore.
La vita monastica è  povertà volontaria, con Cristo e per Cristo: che non genera tristezza, ma libertà dal superfluo, agilità, gioia interiore. Richiede sobrietà, ma genera felicità.
È stabilità: radicamento in Dio e nella propria famiglia monastica. Consegna di sé, senza fuggire di qua e di là, nemmeno da se stessi. Ciò richiede l’impegno concreto di una vita, donata nell’obbedienza, nell’umiltà, nell’essenzialità.

È fedeltà al lavoro, così come ci viene chiesto dalle necessità del monastero, e non sulla base dei nostri gusti o delle nostre scelte personali. 
È carità operosa, scuola viva di carità, che accoglie, e guarda al prossimo con comprensione e simpatia, perché impara, giorno dopo giorno, a lasciarsi educare dallo sguardo di Dio, a vedere tutti e tutto con il Suo Cuore.
“Se l’amore umano aiuta a crescere coloro che si amano e ne fa degli adulti, perché l’amore divino non dovrebbe fare altrettanto?
Se l’amore divino non riesce a rendere adulti è perché l’uomo non si sottomette all’azione di Dio.

L’amore divino non è un amore astratto. È un amore reale che ci determina come ogni altro amore… “ (Y. Raguin).  
La vita monastica è desiderio di Dio, passione indicibile per L’Assoluto, immersione nel mistero dell’Amore più grande, speranza certa nella Vita futura, cercata e ‘trafficata’ nel sì lieto di ogni giorno. Senza fughe, senza idealismi. Semplice incarnazione, nell’attesa laboriosa e  costante di Dio…  al lavoro!
